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             25° Incontro

Lectio Divina: Gv 14, 1-12 -  V Domenica di Pasqua -  “Io sono la via, la verità e la vita”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II. LECTIO 


Testo

1[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:] «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4E del luogo dove io vado, voi conoscete la via».

5Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». 6Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».

8Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere.

11Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.

12In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre ».

Contesto struttura e personaggi


Il brano del Vangelo ci riporta all’ultima cena, durante la quale Gesù rivolge agli apostoli un lungo discorso, che rappresenta il testamento spirituale lasciato dal Maestro di Nazaret a tutti i suoi discepoli, di ogni tempo.


Gesù ha già annunziato la sua morte, il tradimento di Giuda, il rinnegamento di Pietro. Tutto ciò ha gettato gli apostoli nel turbamento, nello sconforto e nella paura, poiché avevano riposto in lui la loro fiducia e ogni loro speranza. Per questo motivo, il discorso di Gesù assume il tono rassicurante della consolazione. 
Egli esorta i suoi discepoli a non turbarsi per la sua partenza, ma a rafforzare la fede nell’agire di Dio, che stava attuando la salvezza del suo popolo. In questa prospettiva, quindi, la partenza, la morte di Gesù non segnano la fine di una straordinaria esperienza, ma l’inizio di una nuova vita fecondata dall’amore di Dio.


Gesù sa che il turbamento dei discepoli può essere vinto solo dalla conoscenza della verità, che fa comprendere la sua partenza come compimento dell’opera di Dio che si realizza in Gesù. Così, egli inizia a raccontare questa verità, a svelare l’opera di Dio, a rivelare il suo mistero. E lo fa innanzitutto parlando di se stesso in relazione al Padre. Rivela la sua identità di Figlio e, utilizzando per sé il nome stesso di Dio, Io-sono, che era stato rivelato nel roveto ardente, si mette sullo stesso piano di Dio.


Proprio per la singolare relazione con il Padre, Gesù è epifania del Padre. I discepoli non devono aspettare nessun’altra teofania, perché Gesù ci ha rivelato il volto di Dio. Gesù è la via che ci conduce al Padre. Incamminandosi per questa via, seguendo cioè il Figlio e conformando la propria vita al suo insegnamento, l’uomo può giungere a fare l’esperienza di Dio. Ma ciò è possibile, tuttavia, in quanto è Dio stesso che per primo ha percorso quella via, venendo incontro all’uomo, proprio attraverso il suo Figlio. Non si può, quindi, incontrare Dio e vivere in comunione con lui se non per mezzo del Cristo, che ha donato la vita per la salvezza del mondo. Gesù è la via perché è il Rivelatore definitivo del Padre, ed è anche la Verità che comunica ai credenti la Vita divina.


A Tommaso che chiede innanzitutto quale sia la meta da raggiungere, Gesù risponde che ciò che veramente conta è la via per raggiungerla. Chi segue la via giusta giungerà anche alla meta giusta, perché, se il Figlio e il Padre sono una cosa sola, la via e la meta coincidono. Dietro la domanda di Tommaso si cela, in realtà, la domanda di ogni uomo disorientato nel caos di questo mondo e incapace di cogliere il senso dell’esistenza umana. A quest’uomo Gesù risponde che chi segue il Figlio è bene incamminato verso la pienezza della vita. Rivelando la verità che Dio è Padre, il Figlio ci permette di entrare nella nostra verità personale. Anche noi siamo figli nel Figlio, chiamati a partecipare della vita divina e della comunione di amore, che esiste tra il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo.


Questa è la vita che il Figlio ci ha donato morendo sulla croce. Di questo, tuttavia, i discepoli non sono pienamente consapevoli. Ancora non è giunto il giorno della risurrezione. Solo allora essi potranno vincere la paura e il turbamento, perché sapranno di non essere rimasti mai soli. Il Risorto continua ad essere presente, se pur in maniera nuova, nella vita dei suoi discepoli, allora come oggi.


La pericope si articola in due parti.


Nella prima parte (vv. 1-6) Gesù invita i discepoli ad avere fiducia in lui e in Dio. Questa parte è contrassegnata dalla domanda di Tommaso e si conclude con l’autorivelazione di Gesù, che costituisce il punto centrale del brano: «Io sono la via, la verità e la vita».


La seconda parte (vv. 7-12) è contrassegnata dall’intervento di Filippo che suscita il rimprovero di Gesù, costretto a fare sempre i conti con l’incomprensione dei suoi discepoli. Gesù è la manifestazione del Padre: nella persona e nell’opera di Gesù è Dio stesso che si è reso presente nel mondo.

Analisi del Testo


v. 1: «Non sia turbato il vostro cuore». È l’invito che Gesù rivolge ai discepoli, sgomenti di fronte all’annuncio della sua morte. Anche a noi Gesù rivolge continuamente questo invito consolante, quando rimaniamo atterriti di fronte al buio delle nostre notti, quando la morte ci fa paura, quando perdiamo il senso della nostra esistenza, quando non sentiamo più accanto a noi la presenza rassicurante del Signore e pensiamo di essere rimasti soli.


«Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me». La fede aiuta a superare il turbamento del nostro essere uomini. Essa è una fiducia salda, che dona la pace interiore e la solidità di un cuore consapevole di Dio e che si fonda in lui.


v. 2: «Io vado a prepararvi un posto». Di quale posto si parla? Sicuramente è il posto eterno che Gesù, compiendo l’opera salvifica del Padre, ha ottenuto per ogni uomo, che nella fede si apre ad accogliere il dono di Dio. È il partire di Gesù, la sua morte, che ci prepara questo luogo: egli ci mostra dov’è e con la sua risurrezione ce lo dona. Ma questo posto è anche quello che è stato preparato per ogni credente che, qui ed ora, può incontrare e vedere il Signore Gesù, fare l’esperienza della vita divina, vivere la comunione e dimorare in Dio.

Questo posto è offerto a tutti nel battesimo, che, rendendoci partecipi della vita divina, ci inserisce nel singolare rapporto tra Gesù e il Padre. Ed è il posto ci viene sempre assicurato attorno alla mensa eucaristica, che mette in comunicazione il cielo e la terra, e ci fa sperimentare la presenza di Gesù, in quanto egli è il Risorto, che si accompagna ad ogni viandante incamminato verso la casa del Padre.


v. 5: «Gli disse Tommaso…». Le parole di Gesù sono incomprensibili. Tommaso chiede, pertanto, una spiegazione più chiara al Maestro. La chiede non solo per sé, ma anche a nome di tutti i discepoli, di ogni tempo. Anche a nome di quanti, oggi, sono disorientati e sperimentano lo smarrimento nella propria esistenza, perché hanno abbandonato la via maestra e percorrono delle deviazioni o delle false strade.

Il discorso di Gesù sulla sua partenza e sulla sua meta è troppo oscuro per i discepoli, e perciò non comprendono neppure di quale via si parli. Forse Tommaso, ha in mente una strada concreta, ma nella sua risposta Gesù non parla di nessuna strada: fa, invece, riferimento alla sua funzione di guida verso il Padre. Tommaso domanda quale sia la meta da raggiungere e Gesù risponde che ciò che importa è la via per raggiungerla.


v. 6: «Io sono la via, la verità e la vita.». “Io sono” è il nome di Dio che è stato rivelato a Mosè. Il v. 6 contiene la rivelazione centrale di tutto il brano. La via non è una strada concreta, ma una persona da seguire; la verità non è un concetto, ma un uomo da frequentare; la vita non è un dato biologico, ma un amore da amare.


v. 8: «Gli disse Filippo…». Filippo pare non abbia udito o capito le ultime parole di Gesù, che aveva affermato la perfetta comunione di vita tra lui e il Padre (v. 7). Così chiede al Maestro di mostrare loro il Padre, come in una delle grandi teofanie dell’Antico Testamento. Ma ai discepoli non è concesso nessun altro modo di vedere Dio, se non attraverso gli occhi della fede che colgono la presenza di Dio nell’apparizione storica di Gesù.

Dietro il desiderio di Filippo si cela il desiderio di ogni uomo, che ha sete di vedere il volto di Dio e di specchiarsi in esso, per vedere riflesso nel volto di Dio il proprio volto.


v. 9: «Chi ha visto me ha visto il Padre». È questo il culmine della rivelazione cristiana. La preghiera ardita di Filippo è già stata da tempo esaudita nella persona di Gesù. Ma i discepoli non l’hanno compreso. La richiesta di Filippo deve aver provocato delusione in Gesù, la cui risposta suona, per questo motivo, come un rimprovero. È il rimprovero che, attraverso Filippo, giunge fino a noi ancora incapaci di vedere la presenza del Signore nella nostra vita.

III. MEDITATIO 


Per conoscere il Padre non si devono fare ragionamenti, non vale la pena perdersi in sottili disquisizioni filosofiche, basta contemplare Gesù, osservare ciò che fa, ciò che dice, ciò che insegna, come ama, chi preferisce, chi frequenta, chi accarezza, chi difende… perché così fa il Padre. Le opere che Gesù compie sono quelle del padre.


Inoltre “Chi ha visto me ha visto il Padre”, può affermare Gesù. ma questo vedere non si riduce allo sguardo di chi ha presenziato agli eventi, ai fatti, ai gesti concreti da lui compiuti. È uno sguardo di fede che viene richiesto, uno sguardo capace di andare oltre le apparenze, oltre il puro dato materiale, uno sguardo che colga nelle opere di Gesù la rivelazione di Dio.


Questo vedere equivale a credere. Chi vede in lui il Padre, chi gli accora piena fiducia ed è disposto a giocarsi la vita sui valori da lui proposti, compirà le sue stesse opere e ne farà di più grandi. Non si tratta dei miracoli, ma del dono totale di sé per amore.


Il Padre continuerà a realizzare nei discepoli le opere di amore che ha compiuto in Gesù.

IV - V - VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO  (Prossimo incontro Giovedì,  26/05/2011 ore 19,00)
